Art. 595

In tema di diffamazione in ambito politico, il discorso pubblico pronunciato dai rappresentanti della maggioranza contenente espressioni assolutamente diffamatorie tese a stigmatizzare la scorrettezza nonché a denigrare la dignità e credibilità professionale non può assurgere al rango di una legittima critica politica, atteso che l'invettiva non mira a lumeggiare l'erroneità delle opinioni della minoranza bensì a diffamare un professionista per il modo di acquisire la clientela e per la strumentalizzazione della professione per fini politici. Pertanto, non è accettabile che la contesa politica, atteso che non è giustificata dall'interesse dell'opinione pubblica, possa svolgersi sul piano dell'invettiva personale tale da giustificare la diffusione in pubblico di considerazioni denigratorie di particolari aspetti personali o professionali degli oppositori. Cass. penale, sez. V, 19 ottobre 2010, n.37220.

In tema di diffamazione, la denuncia del dissesto economico-finanziario di una società, riconducibile alla condotta di un socio, non integra il reato de quo ove sia espressa in maniera formalmente proporzionata, senza uso di argomentum ad hominem, inteso a screditare l’uomo e sia limitata all’evocazione polemica di operazioni finanziarie considerate quanto meno avventurose. La continenza formale non equivale a obbligo di utilizzare un linguaggio grigio e anodino, ma consente il ricorso a parole sferzanti, nella misura in cui siano correlate al livello della polemica, ai fatti narrati e rievocati. Cass. penale, sez. V, 9 settembre 2010, n.33316.
Non integra il delitto di diffamazione la condotta di colui che indirizzi un esposto al consiglio dell’ordine contenente interrogativi sulla correttezza professionale di un avvocato, in quanto, in tal caso, ricorre l’esercizio di un diritto riconosciuto dal nostro ordinamento. Una risposta diversa si tradurrebbe in un inconcepibile divieto, per gli interessati, di chiedere il controllo sul livello deontologico, nei confronti di soggetti, la cui attività di liberi professionisti o di lavoratori dipendenti, può profondamente incidere sui propri diritti personali e patrimoniali. Cass. penale, sez. V, 21 settembre 2010 n.33994.
